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Un anno dopo il restauro sma-
gliante e il rinnovo dell’allesti-
mento che lo ha restituito agli
appassionati, ilMuseoNaziona-
le della Montagna di Torino
ospita una mostra singolare e
divertante. L’omaggio al mon-
do alpestre ha un titolo: Le
Montagne per gioco. L’allusio-
ne è al gioco da tavola.
Come si può intuire, questo ge-
nere di passatempo con le sue
dimensioni di lunghezza e lar-
ghezzanonsiprestaallamorfo-
logia delle montagne, che per
l’altitudine, l’asprezza, la ripi-
dezza non si possono agevol-
menteriflettere suuntabellone
piatto, privo - per quanto ben
concepito per gli spostamenti -
di una dimensione verticale.
Per questo nei giochi da tavola
montagneenevi sonopocofre-
quenti: lepedine,chesimuovo-
no avanti e indietro, in diago-
naleodi lato,nonsi trasferisco-
no in su e in giù.
Riveste dunque un interesse
particolare questa curiosaespo-
sizione che si snoda lungo un
percorso di caselle, pedine, da-
di e traguardi. Con l’ausilio di
una guida e di un catalogo po-
deroso (432 pagine riccamente
corredateda immagini editoda
Cahier Museomontagna ) vi si
illustra una bella e lunga storia
che comincia in Gran Breta-
gna. Qui, i giovani benestanti ,
nella seconda metà dell’Otto-
cento, senza allontanarsi dalle
loro residenze cittadine o di
campagna, intraprendevano
viaggi avventurosi e dopo l’at-
traversamento immaginario
dell’Europa raggiungevano le
Alpi per scalare il Monte Bian-
co. Seduti intorno ad un solido

tavolodi legnoiniziavanola lo-
ro avventura di viaggio con il
lancio di dadi e l’accompagna-
vanoconletturedescrittivetrat-
te da The new Game of the
Ascent of Mont Blanc di Albert
Smith.
L’accostamento di questo e di
altri board games a numerosi
oggetti checompongonolaric-
ca collezione del Museo anima
lapasseggiata frarealtàe imma-
ginazione e aggiunge diverti-
mentoaimotividi interesse sol-
lecitatidallemetepiù inconsue-
te del mondo: dal Klondike,
che cela l’oro, all’Everest, alle
vette dall’Antartide, all’Africa,
luoghi impervi raggiungibili ca-
sella dopo casella. Scalando,
sciando, ma anche in carrozza,
in auto, in treno, si rivivono
nelgioco leemozionidi itinera-
ri scaturiti da scatole vecchie e
nuove che in questo tempo
che ha giubilato i giochi di so-
cietà e in questa sede rivelano
tutto il loro valore.
Si potrà completare questa av-
venturaapassodidadi cheren-
de omaggio ad un bene am-
bientale incomparabile con la
visita completa di un museo
collinare che fra l’altro offre nel
pieno centro della città la vista
di tutta la cerchia delle Alpi.

■ di Cristiana Pulcinelli

I
lWWFItaliae laSocietàChi-
mica Italiana hannofirmato
mercoledì 7 febbraio, un ac-

cordo ufficiale - testimone Pie-
roAngela, ilvoltodellacomuni-
cazione della scienza in Italia -
per perseguire insieme sia
l’obiettivo di diffondere una
«corretta conoscenza scientifi-
ca sulla chimica e le sue dimen-
sioni ambientali» sia l’obiettivo
di diffondere le «conoscenze
della chimica utili a discutere,
affrontare ed auspicabilmente
risolvere problematiche am-
bientali e della salute umana».
Insomma, la maggiore associa-
zione ambientalista d’Italia e
unadellepiùanticheassociazio-
ni scientifiche italiane si sono
messe d’accordo sia per diffon-
dere la conoscenza della chimi-
ca sia per usare la conoscenza
chimica per tutelare l’ambien-
te.
Èunanovitàassoluta.E nonso-
lo in Italia. Quasi un modello
per stabilire nuove relazioni tra
scienza e società. Per molti mo-
tivi.
Il primo riguarda il rapporto
specifico tra chimica e ambien-
te.Lascienzachimicatragliam-
bientalisti gode, in genere, di
una pessima immagine. Asso-
ciata com’è all’industria chimi-
cae aunaserie diprodotti tossi-
ci e nocivi.
Molti sostengonochel’ambien-
talismodimassaèstato inaugu-
rato dalla denuncia di Rachel
Carson, a inizio anni ‘60 del se-
colo scorso negli Stati Uniti, dei
pericoli associati alla «chimica
nei campi» (i pesticidi di sinte-
si) responsabile della «primave-
rasilenziosa»,comerecita il tito-
lo del suo fortunato libro, ovve-
ro della morte degli uccelli. Ma
altre tappe fondamentali della
maturazione della coscienza
ambientalediffusasonoassocia-
te, da Seveso a Bophal, a gravis-

simiincidentinell’industriachi-
mica.
In questo processo, peraltro po-
sitivo, di crescita della coscien-
za ambientale di massa ci sono
state molte operazioni di im-
provvida riduzione. L’industria
chimica ha progressivamente
acquisito l’immagine di indu-
stria intrinsecamente nemica
dell’ambiente. E la scienza chi-
micaèstataassociataai solipro-
dotti chimici dell’industria. Di-
menticando non solo che la
chimica è presente in natura,
ma che la natura, soprattutto
qui sulla Terra, è uno (il più)
straordinario laboratoriodichi-
mica. E dimenticando anche il
contributoche i chimici hanno
avuto nell’individuare alcuni
tra i grandiproblemi ambienta-
li del nostro tempo: da Svante
Arrhenius, il primo a immagi-
nare i meccanismi dell’effetto
serra già alla fine del XIX seco-

lo, a Paul Crutzen, Mario Moli-
na e Sherwood Rowland, i pri-
mi a individuare il buco nel-
l’ozono stratosferico e le sue
cause.
La reazione a queste dimenti-
canze ha portato molti ricerca-
tori chimici a commettere un
errore speculare: considerare
quello ambientale un movi-
mento intrinsecamente anti-
scientifico e, in particolare, ne-
mico della scienza chimica.
Insomma, neè nato un classico
fenomeno di incomunicabilità
tra scienza e società.

L’accordo tra WWF Italia e So-
cietà Chimica Italiana è, proba-
bilmente, il primo esempio al
mondoincuiduecomunità in-
comunicanti iniziano a ricono-
scersiea immaginareunpercor-
so comune. E da questo punto
di vista l’accordo firmato mer-
coledìscorsoaRomarappresen-
ta un autentico modello.
Non solo per inaugurare, final-
mente, una stagione di dialogo
tra chimici (più in generale, ri-
cercatori) e ambientalisti. Se la
scienza assume fino in fondo il
suo ideale fondativo baconia-
no (la conoscenza non deve es-
sere a vantaggio di questo o di
quello, ma dell’intera umanità)
egli ambientalisti riconoscono,
come è nello statuto del WWF,
che per renderla davvero effica-
ce la loroazionedevonofondar-
la «sulla migliore conoscenza
scientifica disponibile», allora
diventa chiaro a tutti che scien-
ziati e movimento ecologico
nonpossonoinalcunmodoes-

sere nemici, ma al contrario so-
no «alleati naturali».
Ma,a ben vedere, l’accordo rag-
giunto tra WWF e chimici è un
modellodirelazionipiùgenera-
le tra scienza e società.Da molti
anni si dice che le università e i
laboratoridevonodarsiunaTer-
za Missione, oltre quelle classi-
che di formazione e di ricerca.
Università e laboratori devono
diventare una delle piazze prin-
cipali dove si svolge il «pubbli-
co dibattito» intorno agli effetti
culturali e sociali associati alla
produzionedinuoveconoscen-
ze e dove si forma una matura
«cittadinanza scientifica».
Per realizzare questa missione,
università e laboratori devono
creare delle vere e proprie «reti
sociali» associandosi con orga-
nizzazioni, movimenti, gruppi
espressionedella società,per re-
alizzare progetti comuni non
solo e non tanto di diffusione
maancheesoprattuttodiutiliz-
zo delle nuove conoscenze.

■ di Mirella Caveggia

«I
l nuovo rapporto dell’Ipcc ha
rafforzato i risultati presentati
nel 2001». Wolfgang Sachs da
anni si occupa di cambiamenti
climatici e sviluppo sostenibile
per l’Istituto Wuppertal che ha
sede in Germania. Il Wuppertal
è uno dei centri di ricerca euro-
peipiùautorevoliperquantori-
guarda il clima e l’ambiente.
L’interpretazione che Sachs dà
dei nuovi dati forniti dall’Inter-
governamentalPanelonClima-
te Change delle Nazioni Unite
è chiara: oggi abbiamo maggio-
ri dettagli, ma la sostanza del
problemaera già nota, anche se
qualcuno faceva finta di nien-
te.
Quali sono i punti che
vengono consolidati?
«Inprimoluogo: ilcambiamen-
to climatico è prevalentemente
causato dall’uomo. In secondo

luogo: se non cambia niente, ci
si aspetta un aumento della
temperatura media globale fra
2,4 e 6,4 gradi in questo secolo.
C’è da dire, inoltre, che un au-
mento della temperatura di ol-
tre2 gradi avrà conseguenze ca-
tastrofiche».
C’è accordo su quali siano le
misure tecniche da prendere
per rallentare i cambiamenti
climatici e ridurre i loro
effetti?
«Mentre c’è un accordo sui dati
scientifici, non ci sono in cam-
podellestrategiedimitigazione
che mettono tutti d’accordo,
anche se quelli che propongo-
no di mettere la testa nella sab-
bia sono in rapida diminuzio-
ne. Schematicamente parlan-
do, si confrontano due terapie:
una dura e una dolce. La dura
scommette sull’espansione del

nucleare, l’industrializzazione
della produzione di energia da
biomasse (ovvero, da sostanze
di origine vegetale o animale
non fossili, ndr) e il sequestro
della CO2 (ovvero. la creazione
di serbatoi sotto il mare o sotto-
terra nei quali imprigionare
l’anidride carbonica per evitare
che si disperda nell’atmosfera,
ndr). La dolce, invece, punta su
una rivoluzione nell’efficienza
energetica, sulle fonti rinnova-
bili, e su una limitazione nella
produzione e nei consumi».
Una maggiore efficienza
nella gestione delle risorse è
una soluzione sufficiente?
«Nessuno si aspetta che miglio-
rare l’efficienza sia una misura
sufficiente. È indispensabile e
promettente, ma ci vuole an-
che un cambiamento nell’uso
delle fonti. Ma attenzione, an-

che le energie rinnovabili han-
no i loro limiti. Il paesaggioè da
proteggere da una eccessiva dif-
fusionedell’eolico, il fotovoltai-
co richiede materiali, e la super-
ficie coltivataè limitata per pro-
durre abbastanza biomassa.
Un’economia basta sulle fonti
rinnovabili, quindi, potrà dura-
re nel tempo solo nel caso di un
bassolivellodi fabbisognoener-
getico».
C’è chi parla di una «società
della decrescita». Lei crede
che dovremo andare verso
un impoverimento delle
società o esiste un modello
di sviluppo economico e
sociale compatibile con la
salvaguardia dell’ambiente?
«Lepossibilitàdiunmodellodi-
verso esistono, ma non saran-
no realizzate senza battaglia.
Quando parlo di battaglia, in-

tendo due cose distinte: la pri-
mabattagliaècontrogli interes-
si dell’economia del petrolio
nell’industria e nella politica; la
seconda battaglia è culturale,
per favorire i micro-cambia-
menti nella società e le mi-
cro-installazioni sul territorio.
In breve, il cambiamento deve
avvenire dal basso e dall’alto».
In Gran Bretagna pensano di
introdurre nelle scuole lo

studio dei problemi
ambientali e dei rischi
climatici. Può essere utile?
«Certo,èutile.Mabisognaricor-
dare che la migliore scuola è la
vita. Questo vuol dire che se
non cambiano gli adulti, se
non cambia la vita professiona-
le e il dibattito politico, la scuo-
la non farà la differenza. E poi,
lo scontro nel campo del sapere
sisvolgeperlopiùnelmondoac-
cademico. Bisogna chiedere
chechi si occupadi produzione
di conoscenza - dagli ingegneri
agli storici passando per gli ar-
chitetti e gli agronomi - affronti
la fine della civiltà industriale,
perché di questo si tratta, e pro-
getti vie d’uscita»
Le conseguenze dei
cambiamenti climatici ci
saranno comunque. I paesi
non dovrebbero pensare,
oltre che alla prevenzione,
anche a prepararsi a quello
che avverrà?
«Purtroppo è così. L’incapacità
e, diciamolo pure, il menefre-
ghismocriminaledelleéliteglo-
bali e nazionali nei confronti
della minaccia ambientale co-
minciaacostarecaro. Iviticolto-
ri devono piantare altre varietà
divite,dighedevonoesserealza-
te, i ghiacciai porteranno meno
acqua dolce dalle Alpi, ma an-
che dalle Ande e dal Tibet, fra
poco dovranno essere evacuate
le prime isole nel Pacifico. L’in-
dustria del turismo, l’agricoltu-
ra, le aziende per l’approvvigio-
namento idrico, le assicurazio-
ni contro danni e catastrofi so-
no consigliati di rivedere i loro
modelli commerciali. E i centri
d’accoglienza(quelliveri) fareb-
beromeglio a prepararsi all’arri-
vodiondatedi rifugiatiambien-
talicacciatidallasiccitàdell’Afri-
ca».
Chirac a Parigi ha detto che

è il momento di una
rivoluzione. Pensa che la
politica abbia accettato la
realtà dei cambiamenti
climatici?
«La proposta di Chirac ed altri
di faredell’UnepunaOrganizza-
zione mondiale per l’ambiente
è un buon inizio. In parallelo a
un Kyoto 2, ci vorrebbe un ac-
cordomultilaterale sulla coope-
razionetecnicae finanziariaper
ladiffusionedelleenergierinno-
vabiliedecentralizzatenelmon-
do. Inoltre, ci vogliono i
“guardrail”contro icombustibi-
li fossili. I commissario europeo
Dimas è sulla strada giusta: nor-
me per i motori delle auto e an-
che l’abbassamento delle emis-
sioni, permessi nel quadro del-
l’emissions trading (un sistema
per lo scambiodiquotediemis-
sionedigas serra tra diversipae-
si, ndr). E poi, norme per un
massiccio risparmio nelle case,
ed incentivi per le rinnovabili,
incluso la biomassa, attraverso
una legislazione che favorisca
la produzione piccola e decen-
trata».
C’è qualcosa che ognuno di
noi, singolo cittadino, può
fare?
«Compraremacchine, frigorife-
ri, lavatrici cheabbiamounbas-
so consumo energetico. Isolare
le case, lasciar perdere i condi-
zionatori d’aria. Prendere l’abi-
tudinediviaggiare intrametre-
no o, se possibile, in bicicletta.
Comprare cibo biologico, per-
ché quello convenzionale ri-
chiede molta più energia, oltre
ad avere una qualità peggiore.
Poi, scegliere un fornitore di
elettricità verde, cioè da fonti
rinnovabili, e scegliereper ipro-
pririsparmifondid’investimen-
to ecologici. Insomma, vedere
nel consumo anche un atto po-
litico».

■ di Pietro Greco
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Sicilia, lago di Partinico, siccità

A TORINO Una mostra sulle scalate virtuali

La montagna
è un gioco

■ Ilprogetto,promossodalgo-
verno italiano, per risollevare il
sistema scientifico nazionale ri-
chiamandoindietro i cervelli in
fuga è fallito. Così, centinaia di
ricercatori, arrivati dall’estero
conlaconvinzionedivedersias-
sicurato un posto di lavoro, so-
no rimasti disoccupati. Lo so-
stiene un articolo pubblicato
sulla rivista Nature. Il progetto
per la «crescita dei cervelli» è
partito nel 2001. Ma, a causa di
insufficienti risorse, il governo
italiano ha dovuto cancellarlo.

■ Aumentare i livellidiunaso-
stanza chimica che agisce sul
cervelloinmodosimileallacan-
nabispotrebbemigliorare il trat-
tamento del Parkinson. A rive-
larlo, una ricerca pubblicata su
Nature. I topi affetti da una for-
ma murina della malattia han-
no mostrato di migliorare i loro
movimenti dopo aver assunto
una miscela farmacologica che
incrementasse i livelli di endo-
cannabinoidi,molecoleprodot-
te naturalmente con un effetto
simile a quello della cannabis.
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ACCORDO Il WWF e la società dei chimici hanno firmato un’intesa per usare le conoscenze scientifiche a favore dell’ambiente

La nuova alleanza tra chimica e ambientalismo

Chi è

■ Si terrà a Trieste dal 17 al 20
maggio 2007 la prima fiera inter-
nazionale dell’editoria scientifica
(Fest). Si tratta di una grande ma-
nifestazione internazionale dedi-
cataal libroscientificoepiù inge-
nerale ai media che si occupano
di comunicazione della scienza.
Quattrogiornateeunriccocalen-
dario di eventi adatti a bambini,
ragazzi, adulti e famiglie: confe-
renze, incontri internazionali,
performance,proiezioni cinema-
tografiche e spettacoli. Tema del-
l’edizione 2007 sarà il mare.

A TRIESTE dal 17 al 20
maggio

Fest, la festa
dell’editoria
scientifica

■ I vichinghi potrebbero aver
usato uno speciale cristallo, noto
come «sunstone» (feldspato av-
venturinato) per navigare i mari
ammantatidinebbia.A rivelarlo,
una ricerca ungheresepubblicata
su Proceedings of the Royal So-
ciety. Provando la pietra nel Mar
Glaciale Artico, i ricercatori han-
no scoperto che poteva fornire la
posizionedelSoleancheinavver-
se condizioni meteorologiche. I
raggidi lucechebattevanosulcri-
stallo si spezzavano variamente
in base alla posizione del Sole.

ORIENTAMENTO Anche
con il cielo coperto

Vichinghi
navigatori grazie
a un cristallo

DA «NATURE» Partito in Italia
nel 2001

Il rientro
dei cervelli
in fuga è fallito

DA «NATURE» Uno studio
sui topi

Farmaco di azione
simile alla cannabis
utile nel Parkinson

«Prepariamoci: i rifugiati del clima arriveranno»

Dall’Italia
un nuovo
modello
per le relazioni
tra scienza
e società

I centri
d’accoglienza
devono essere
pronti: saranno
in tanti cacciati
dalla siccità

La storia
comincia
nell’Ottocento
in Inghilterra
L’esplorazione
da casa

WOLFGANG SACHS, laurea
in sociologia e teologia, si è da
sempre interessato ai temi
dell’ambiente e dello sviluppo
sostenibile. Oggi lavora in
Germania come ricercatore al
Wuppertal Institute per il
clima, l’ambiente e
l’anergia,ma insegna anche
all’università di Roma La
Sapienza e allo Schumacher
College in Inghilterra.
Sachs si occupa in particolare
di globalizzazione, sviluppo e
ambiente.
Dal 1993 al 2001 è stato
direttore di Greenpeace
Germania.
Ha scritto numerosi libri, tra
cui: «Dall’efficienza alla
sufficienza», Anima Mundi
2005; «Ambiente e giustizia
sociale. I limiti della
globalizzazione», Editori
Riuniti 2002.
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